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1991-2011
Vent’anni di scuola
Graziano Keller, Giovanni Mascetti e Flavio schira, docenti tra i fondatori

news scuole private parificate

fezione e cordialità in questi 
vent’anni di attività, va tutta la 
nostra gratitudine.
Per i genitori che erano all’ori-
gine di questo progetto, non si 
trattava di fare una scuola più 
“confessionale” della scuola 
statale, o di cambiare radical-
mente pedagogia. La proposta 
rivolta ai docenti era – ed è 
tutt’ora – quella di condividere 
tra loro l’impostazione educa-
tiva, il fatto cioè che la scuola 
può educare meglio se parte 
da un’ipotesi unitaria, ed è in-
nanzitutto il confronto critico 
con un’idea forte che fa cre-
scere la persona. “Il soggetto 
dell’educazione” – afferma il 
dir. Marco Squicciarini in una 
sua recente lettera ai genitori 
della Traccia e della Caravella 
– “è una creatura libera, intel-
ligente, dotata di affezione e 
di desiderio infinito di bene e 
di significato, e può mettersi 
sul cammino del compimento 
di sé (cammino cui ognuno 
di noi è chiamato) se incontra 
adulti autorevoli, animati dal 
desiderio di mettersi in rap-
porto, testimoniando una po-
sitività grande in tutto ciò che 
vivono”. Da questa prospettiva 
nasce un metodo, un modo di 
organizzare l’apprendimento 
degli allievi, come testimonia-
no numerosi contributi pubbli-
cati in questo e nei precedenti 
numeri del nostro bollettino 
“Newsscuole”. 
Fin dai primi anni, uno degli 
aspetti decisivi è stato il forte 
coinvolgimento dei genitori 
nella vita della scuola, la pos-
sibilità di condividere questi 
anni molto delicati, sostenuti 

da un dialogo vivo e costante 
con gli insegnanti sull’educa-
zione dei loro figli. 
Contrariamente a quanto spes-
so affermato da chi era ostile 
a questa esperienza, la scuola 
media, e più tardi la scuola 
elementare, sono state fin da 
subito aperte a tutti gli allievi 
interessati, senza nessun ge-
nere di chiusura ideologica, 
senza nessuna preclusione 
confessionale. 
In questi anni hanno frequen-
tato le nostre scuole allievi 
provenienti da famiglie non re-
ligiose o dichiaratamente atee, 
allievi musulmani, ebrei… Fin 
dall’inizio, accanto ai ragazzi 
che non presentavano proble-
mi particolari, le scuole hanno 
accolto ogni anno anche al-
lievi con importanti difficoltà 
scolastiche, aiutandoli ad inte-
grarsi e ad ottenere i traguardi 
scolastici che si prefiggevano. 
Dal punto di vista della com-
posizione delle classi, il qua-
dro che ne esce non è dissimi-
le da quello delle altre scuole 
dell’obbligo statali. 
Un’altra convinzione sor-
prendentemente diffusa in chi 
non conosce – o non vuole 
conoscere – questa esperien-
za, è che la scuola privata sia 
un’interessante fonte di guada-
gno, che si tratti insomma di 
un’operazione commerciale. 
In realtà, e chiunque lo può 
facilmente verificare, solo il 
generosissimo impegno vo-
lontario di molte persone – il 
personale insegnante in primis, 
molti genitori e amici – ha 
permesso alle scuole La Trac-
cia e La Caravella di far fronte 

all’importante passivo generato 
anno dopo anno. Un altro dif-
fuso pregiudizio è che queste 
scuole siano “di CL”. Ma come 
stanno effettivamente le cose? 
Se è vero che chi le ha fondate 
proveniva prevalentemente 
dal movimento di Comunione 
e Liberazione, va sottolineato 
che le scuole sono una respon-
sabilità di chi le ha volute e di 
chi le fa, e non sono assoluta-
mente gestite dal movimento 
al quale, peraltro, non appar-
tengono la stragrande maggio-
ranza degli allievi e gran parte 
dei docenti. 
10 anni fa, nel periodo del 
voto sull’iniziativa a favore del-
le scuole private, una campa-
gna virulenta, fondata su molte 
menzogne ha voluto sfruttare 
una forzata contrapposizio-
ne – inesistente in realtà - tra 
scuola privata e scuola dello 
stato, per affossare un’inizia-
tiva che propugnava la libertà 
di scelta. Scuole private come 
la Traccia e la Caravella, sono 
state da subito parificate dallo 
Stato, che pur imponendo loro 
severe condizioni per questo 
riconoscimento, di fatto le 
considera come scuole pubbli-
che non statali. 
Oggi sono passati vent’anni, 
e la cosa straordinaria è che 
questa esperienza di scuola 
non ha mai smesso di riempir-
ci di stupore per la sua bellez-
za e la sua forza educativa.

A settembre 2011 saranno 
vent’anni dalla fonda-
zione dell’Associazione 

S. Maria, e inizierà il ventesi-
mo anno di attività della Scuo-
la media La Traccia. Nel 1991, 
le Suore dell’Istituto Santa Ma-
ria avevano preso, certamente 
a malincuore, la decisione 
di chiudere definitivamente 
la loro scuola. Veniva così a 
mancare la presenza di una 
scuola di grande tradizione, 
apprezzata anche dai genitori 
laici in una città che contava 
ben due istituti privati di ispi-
razione cattolica, ben radicati 
nel tessuto sociale di Bellinzo-
na – anche l’Istituto Francesco 
Soave avrebbe chiuso i battenti 
qualche anno dopo. 
Nello stesso periodo, un grup-
po di genitori, tra i quali pa-
recchi insegnanti, con figli che 
stavano per iniziare la scuola 
media, pur conoscendo molto 
bene e riconoscendosi nella 
scuola pubblica, avvertivano 
il desiderio di poter fare espe-
rienza di una scuola diversa, 
che desse qualcosa di più: alla 
base di tale desiderio la con-
vinzione che un’ipotesi unitaria 
di spiegazione della realtà pro-
posta alla libertà del giovane 
costituisca il più solido fonda-
mento dell’educazione.
Nacque così il progetto di 
continuare l’opera delle suore 
del S. Maria. Fin dal primo in-
contro, le suore si mostrarono 
molto aperte a questa eventua-
lità, e si poterono facilmente 
definire gli accordi necessari 
per la ripresa degli spazi del-
la scuola. A loro, che hanno 
continuato a seguirci con af-
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Per imparare 
si passa dalla libertà

rante la mia formazione non 
potrei certo dire di insegnare: 
per insegnare ho necessità di 
smembrare e rimontare il mio 
sapere assieme agli allievi, 
rifacendo mie le ragioni che 
avevano portato me per primo 
ad imparare. Devo cioè aiuta-
re i ragazzi ad interrogare la 
real tà per trarne un’esperienza 
più ricca perché non voglio 
permettere che prendano tutto 
come verità indiscutibile, ma 
voglio introdurli alla dimensio-
ne dell’esistenza di un giudizio 
sulle cose.

La prima volta che mi tro-
vai davanti ad una classe 
mi balzò alla mente la 

risposta che un docente uni-
versitario (mio buon amico e 
maestro) diede ad uno studen-
te ostinato che sosteneva non 
esistesse differenza fra buon 
insegnamento e psicologia.
Il docente rispose in modo ful-
minante: “Esiste una differenza 
abissale: la psicologia è una 
tecnica, mentre l’insegnamen-
to è un rapporto.”
Lasciando perdere cosa sia la 
psicologia, ho sempre verifica-
to nella mia esperienza quanto 
sia tremendamente vero che 
insegnamento ed educazione 
consistono in un rapporto.
Insegnare non equivale a fare 
in modo, automaticamente, 
che un altro impari: il ragaz-
zo a cui insegno è un essere 
umano libero e quindi l’evento 
dell’apprendimento non può 
essere un effetto meccanico di 
un intervento dell’adulto.
Inevitabilmente, quando l’in-
segnamento non tiene conto 
della libertà, dell’interesse e 
della ragione di chi deve ap-
prendere, esso può dare luogo 
solo a un addestramento, anzi, 
a una imposizione (oserei dire 
a una manipolazione).
Questa non è una conside-
razione puramente teorica, 
infatti ho sempre sperimentato 
che quando qualcuno dei 
miei allievi impara veramente 

è perché è entrato in azione 
personalmente sulle cose dopo 
essere stato “sfidato” da un 
adulto.
Infatti se in un ragazzo non 
scatta il gusto per le cose che 
ha davanti, non ha senso esi-
gere il suo impegno: per quale 
motivo dovrebbe piegare la 
testa sui libri se le cose non 
fossero in grado di destare la 
sua voglia di conoscere, se 
non potessero rispondere alla 
sua sete di significato?
Ho ben presenti alcuni episodi 
(argomenti svolti in classe, op-
pure la proposta di partecipare 
alla visione di un film o ad 
una serata di canti durante un 
corso di cucina) in cui è stato 
assolutamente chiaro che una 
proposta liberamente accettata 
e giudicata ha come risultato 
quello di condividere (allievi 
e docente) la fatica e la gioia 
della scoperta della positività 
della realtà.
Ogni volta che riaccompagno 
gli allievi ad affrontare la realtà 
anch’io rifaccio l’esperienza 
della bellezza e della positivi-
tà: quando presento un teore-
ma e faccio i passi necessari 
per dimostrarlo assieme all’al-
lievo non sono solo io che 
accompagno lui, ma è anche 
lui che accompagna me nella 
scoperta delle ragioni di quello 
che sto insegnando.
Se mi limitassi a consegnare 
quello che ho acquisito du-

In questo modo riavviene un 
incontro tra la mia e la loro 
libertà, tra chi ha già compiuto 
una certa strada nell’avventura 
della conoscenza e chi vi deve 
ancora essere introdotto.
L’insegnamento non è esposi-
zione di contenuti, ma sfida 
alla ragione e al cuore degli al-
lievi: la loro esperienza è una 
verifica della mia.
Ma questo non lo può garanti-
re nessuna tecnica.

Paolo laoreti, docente di matematica                                
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“Ragazzi: in piedi. 
Ascoltate questa 
nota e provate a ri-

peterla. Di nuovo… Ecco, così. 
No, non avete ascoltato: avete 
cantato pensando di sapere già 
la nota. Ascoltate di nuovo: in 
silenzio. Mentre cantate aprite 
le orecchie e fate spazio alla 
voce dei compagni. Cercate 
l’unità con loro”.
Da circa 15 anni mi capita, 
quasi quotidianamente di ri-
petere queste cose di fronte ad 

Canta…, 
che ti passa?
Marco squicciarini, docente di musica, direttore

una platea di 20-25 studenti 
di scuola media, iniziando 
con loro quell’affascinante 
avventura che è la scoperta 
della propria voce. Per condur-
li a cantare, a farlo insieme, 
a farlo bene, a realizzare un 
assaggio di quella bellezza 
per cui ognuno di loro è fatto. 
Anch’io.
Cantare è un lavoro. Implica 
una tensione di tutta la perso-
na. Non è semplicemente can-
ticchiare, mettere in moto le 

corde vocali senza coscienza, 
ripetendo un motivetto perché 
piace o perché non se ne vuole 
andare dalla mente. Cantare è 
un’altissima espressione di sé, 
perché ciò che esce con quella 
voce è l’io più profondo, il 
sentimento che uno ha di sé e 
di ciò che lo circonda. La gioia 
o la tristezza che lo caratte-
rizzano, il desiderio bruciante 
o la noia che sembra avere la 
meglio. E cantare è anche dire 
qualcosa: delle parole signifi-
cative, delle storie che narrano 
di fatti, persone, sentimenti. E 
per cantare bene, è necessario 
un lavoro. Un cammino di 
scoperta della voce, di svilup-
po della capacità di ascoltare, 
di dimestichezza con il seguire 
un altro, di cantare coscienti di 
ciò che si sta dicendo.
Ma la scoperta più grande che 
si può fare in una classe è la 
bellezza del cantare insieme. 
Con altri. Insieme ad altri che 
collaborano a realizzare una 
bellezza che, da soli, sarebbe 
impossibile. O comunque più 
povera. La gioia che si dipinge 
sul volto degli allievi quando 
sentono insieme alla propria 
voce quella di altri compagni 
che realizzano una melodia 
diversa che si armonizza con 
la propria è commovente. 
Cantare in un coro, facendo 
esperienza della polifonia. 
Dove senza l’altro tu non sei, 
ma senza l’io viene meno la 
bellezza. Il coro, o il semplice 
cantare a più voci, è un espe-
rienza che ha un valore musi-
cale ed educativo formidabile. 
L’io è tutto, ma l’io è niente 
senza un tu.
Cosa succede ad allievi che 
cantano così, seguendo questo 
lavoro? Certamente che suo-
nano meglio. Sanno ascoltarsi, 

sanno seguire, cercano la stes-
sa bellezza mentre soffiano in 
un tubetto di plastica forato, 
facendo dimenticare che è uno 
strumento che sa essere odioso 
a chi lo ascolta.
Per tutte queste ragioni, che ho 
maturato con pochi pensieri 
ma con l’esperienza giudicata 
di questi anni, ho lanciato la 
proposta del coro di Natale. 
Un grande coro di allievi ed 
adulti che lavorano sodo, per 
un paio di mesi, per realizza-
re un gesto che, a guardarlo 
senza pregiudizi o scevri da 
quell’abitudinarietà che rischia 
di prendere il sopravvento 
dopo anni in cui un evento si 
ripete, non può lasciare indif-
ferenti.
Cosa regge un coro di 70 per-
sone, in cui 30 ragazzi e 40 
adulti cantano insieme, a più 
voci, canti per nulla banali o 
semplificati?
Certamente una stima per la 
persona umana. La certezza 
che “siamo fatti per le cose 
grandi”. Senza questa espe-
rienza di libertà, di bellezza, 
di sacrificio e di lavoro, la mia 
consapevolezza di insegnante 
di musica nella scuola media 
non sarebbe più la stessa.
“Canta, che ti passa”, dice un 
noto adagio. È vero il contra-
rio. Non dimentichi nulla. Ti 
colpisce la bellezza, ti arriva 
addosso, ti ricorda di che stof-
fa sei fatto e per cosa vivi. Ti 
rammenta che sei animato da 
un desiderio inestinguibile. 
Volete provare? Venite al coro 
di Natale, o seguite le lezioni 
di musica alle porte aperte: 
come dice il sommo poeta, è 
un’esperienza di bellezza che, 
come tale, “’ntender no la può 
chi no la prova” (Dante, Vita 
Nova).



5

Per le Porte Aperte 2010 
abbiamo pensato di 
proporre agli allievi di 

III di presentare al pubblico 
in modo originale un periodo 
affascinante della storia inglese 
(da loro affrontato nel pro-
gramma di storia): quello dei 
sovrani delle dinastie reali dei 
Tudor e degli Stuart fra il 1500 
e il 1600.
Ciascun allievo ha così potuto 
cimentarsi nella costruzione di 
un unico diaporama illustrante 
la vita dei protagonisti, poi 
impersonati dagli allievi stessi 
che li presentavano in lingua 
inglese.
Innanzitutto abbiamo suddi-
viso i compiti in modo che 
ogni allievo portasse il proprio 
contributo: dopo una breve 
ricerca sul contesto storico e 
sulla vita dei vari personaggi, 
i ragazzi si sono preparati ad 

interpretarli allestendo una 
breve presentazione in prima 
persona. Per questo hanno uti-
lizzato le conoscenze linguisti-
che che possedevano: minime 
ma sufficienti a spiegare la 
propria posizione, utilizzando 
il vocabolario relativo alla fa-
miglia, gli aggettivi possessivi 
e le formule di presentazione. 
Hanno anche portato alcuni 
oggetti che li aiutassero ad 
immedesimarsi nel ruolo loro 
affidato, come ad esempio un 
cappello, un bastone o un gio-
iello. Questi oggetti, insieme 
all’uso concreto dell’inglese, 
hanno contribuito a rendere 
ancora più realistica e vivace 
la presentazione sia per loro 
sia per il pubblico di genitori 
che assistevano.
Siamo state molto contente 
del risultato finale: la classe 
era molto coinvolta e alcuni 

La storia 
in inglese

scuola media la traccia

carolina Mascetti e anna soMalvico, docenti di inglese e storia

allievi hanno voluto imparare 
a memoria la loro parte e reci-
tarla come in un vero e proprio 
spettacolo teatrale. 
Il giorno delle Porte Aperte i 
ragazzi erano emozionati e fieri 
e i genitori hanno apprezzato lo 
spettacolo, trovandolo un modo 
semplice, ma coinvolgente ed 
efficace per avvicinare tutti  ai 
contenuti proposti nelle due 
materie.
Ci siamo accorte che questo 
genere di lavoro interdisciplina-
re è stato davvero positivo. Ha 
aiutato gli allievi ad imparare 
la storia coinvolgendosi in pri-
ma persona e facendo far loro 

un’esperienza più diretta e 
vera della comunicazione in 
una lingua straniera. Pur se in 
maniera semplificata, gli allievi 
si sono espressi proprio come 
avrebbe fatto il loro personag-
gio. Ecco quindi Enrico VIII 
spiegare: “I’m Henri VIII, I’m 
the King of England and I had 
six wives, two daughters and 
a son”; oppure il famoso pirata 
Francis Drake presentarsi così: 
“I’m a pirate and admiral of 
the English Crown. I attack 
the Spanish ships”. 
Per poi finire con l’inno ingle-
se intonato da tutti. 
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Uscite e attività degli allievi della Traccia e della Caravella

Dopo anni trascorsi die-
tro la cattedra, capita 
di pensare di aver in 

mano la ricetta per risveglia-
re nei ragazzi il desiderio di 
conoscenza. Con l’esperienza 
maturata mi rendo conto che a 
me invece sta accadendo esat-
tamente il contrario. 
Ogni primo giorno di scuola, 
quando mi ritrovo davanti alla 
classe, è sempre un nuovo 
inizio. Quegli allievi sono lì 
davanti a me con una doman-
da stampata in faccia: che ci 
sto a fare qui, cosa c’entra la 
scuola con la mia vita? E’ una 
domanda sempre uguale che 
paradossalmente esige una 
risposta sempre nuova e da cui 
dipende l’esito di ogni nuovo 
anno scolastico per loro ma 
anche per me.
A settembre ho letto con la 
mia attuale quarta media un 

libro semplice ma vero il cui 
protagonista, Leo, è un ragaz-
zo come loro che parla il loro 
linguaggio, che si muove nella 
scuola, fra gli amici, in fami-
glia esattamente come loro, 
che vive le loro stesse ansie, le 
loro stesse speranze, lo stesso 
sogno: esser felice e protagoni-
sta della sua vita.
I ragazzi si sono talmente im-
medesimati in Leo che hanno 
cominciato a vivere la scuola 
con una curiosità che li spinge 
ad andare a fondo alle cose 
– anche quelle negative – ad 
interrogarle con spirito critico, 
a rapportarle alla loro vita.
Penso alla testimonianza di 
Monsignor Jean de Dieu, ve-
scovo di Antananarivo, capi-
tale del Madagascar, che è ve-
nuto a incontrare questa classe 
per parlarci del suo paese, ac-
compagnato dai suoi genitori 

che non sapevano una parola 
di italiano. Eppure la loro pre-
senza, il racconto dei sacrifici 
che affrontano i bambini di 
otto-nove anni nel loro paese 
per poche ore di scuola – due 
ore di cammino a piedi per 
andarci e altrettante per torna-
re, oppure il vivere in gruppi 
di tre o quattro in una stanza, 
lontani da casa e obbligati ad 
arrangiarsi da soli perché la 
scuola dista centinaia di chi-
lometri dal loro villaggio – li 
hanno letteralmente inchiodati 
alla sedia. Non si sono accorti 
del suono del campanello.
Penso anche all’esperienza 
del diario di classe iniziato 
quale esemplificazione di un 
percorso didattico su questo 
particolare tipo di testo, in cui 
al puro resoconto di momenti 
vissuti in classe si alternano 
esperienze extrascolastiche, 
riflessioni sulle grandi doman-
de della vita come l’amore, la 
sofferenza per una compagna 
che lascia la scuola,… 
Questi fatti dimostrano in 
modo concreto come inconsa-

pevolmente la scuola diventa 
parte inscindibile della vita del 
ragazzo e la segna, anche se 
spesso egli afferma il contrario.
Rimossa dunque la barriera 
che separa la scuola dalla 
vita, si vede l’allievo diventare 
protagonista della lezione in 
quanto ne recepisce i conte-
nuti e li reinterpreta facendoli 
propri.
Quando Jonathan entra in 
classe preoccupato perché non 
è riuscito a “mandar giù” a 
memoria le prime quattro ter-
zine dell’Inferno di Dante ed 
esclama: “Esta selva selvaggia 
e aspra e forte come questa 
poesia che non mi entra in 
testa”, senza rendersene conto 
ha imparato per sempre questa 
poesia perché l’ha rapportata 
alla sua esperienza di fatica.
Oppure quando gli allievi reci-
tano con me queste terzine in 
coro, non posso che ascoltare 
quelle voci e osservare quei 
volti con commozione, perché 
nell’interpretazione di questi 
ragazzi quelle parole antiche 
divengono attuali.

Quando l’allievo è protagonista 
caterina MontaGner, docente di italiano

I licenziati dell’anno 2009-2010.
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L’idea di offrire ogni anno 
alla classe di prima 
media la possibilità di 

trascorrere 4 giorni insieme 
durante la terza settimana di 
scuola è nata dal desiderio di 
aiutare gli allievi a conoscersi 
e conoscere i docenti. 
Quattro giorni vissuti insieme 
infatti permettono di creare 
un ambiente favorevole fra ra-
gazzi provenienti da scuole di 
differenti comuni. 
Le attività svolte durante questi 
giorni comprendono anche un 
atelier di espressione teatrale 
che mi è stato chiesto di con-
durre. Questo tipo di lavoro 
espressivo aiuta a star bene 
con sé stessi e di conseguenza 
con gli altri.
Nell’atelier facciamo dei sem-
plici esercizi in cui 2 o 3 ra-
gazzi “si esprimono” e gli altri 
guardano. Quelli che lavorano 
nel cerchio di luce di un faro 
imparano semplicemente a 
lasciarsi guardare esprimendo 
dei sentimenti che hanno già 
dentro di loro (gioia, tristezza, 
rabbia, imbarazzo,…) e do-
nandoli li scoprono a loro vol-
ta. Infatti spesso noi non pos-
siamo permetterci di piangere, 
ridere, emozionarci, perché 
abbiamo paura del giudizio 
dell’altro.
I ragazzi che guardano (il pub-
blico) devono semplicemente 
ricevere questi “regali” senza 

Creare rapporti nuovi
Flavia Delcò, docente di attività teatrali

giudicare, commentare o altro.
Questo tipo di lavoro permette 
a ciascuno (a chi è timido, ver-
gognoso, chiacchierone,…) di 
poter essere guardato per quel-
lo che è, potendo essere fino 
in fondo sé stesso.
L’atelier di espressione si inte-
gra nell’esperienza dei 4 giorni 
di convivenza perché permette 
ai ragazzi di guardarsi e ac-
cogliersi a vicenda in modo 
molto semplice senza dover 
dimostrare o fingere di essere 
chissà chi per poter essere ac-
cettati dagli altri.
L’esperienza di questi giorni li 
aiuterà in questo cammino as-
sieme che, con ogni probabili-
tà, si protrarrà per 4 anni.
Quest’anno ho avuto due 
gruppi di 12 ragazzi. Due cose 
mi hanno colpito tantissimo: 
prima di tutto ragazzi che, se-
duti su una sedia per un’oret-
ta – la prima mezz’ora è di 
riscaldamento tutti assieme 
–, guardavano gli altri senza 
fare commenti e senza dover 
essere richiamati all’attenzione 
se non in modo sporadico. Per 
dei ragazzi di questa età non è 
per niente scontato.
Inoltre ho visto dei ragazzi 
molto timidi che avevano pau-
ra di uscire in scena ma poi, 
incoraggiati dai compagni, 
osavano e si lasciavano fare ar-
rivando perfino a piangere o a 
gioire in modo vero e sponta-

neo, così da terminare l’eserci-
zio con una faccia cambiata e 
serena. Gli esercizi conclusivi 
dell’ultimo giorno, davanti alla 
classe completa e al docente 
di classe, hanno permesso a 
ciascuno di scoprire aspetti dei 
propri compagni che altrimenti 

normalmente non avrebbero 
conosciuto. Tutti hanno dato 
qualcosa ed è stato un regalo 
per tutti, che certamente use-
ranno per costruire delle ami-
cizie e che li aiuterà in questo 
cammino insieme, alle medie 
e forse anche più in là. 
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La matematica 
è simpatica
naDia Bianchi, maestra pluriclasse I-II

Se alle elementari, ma 
anche dopo, mi avessero 
chiesto: “com’è la ma-

tematica?” io avrei risposto 
“noiosa, complicata”, e avrei 
aggiunto anche che solo mio 
fratello maggiore la capisce e 
che in questa materia io non 
ce l’avrei mai fatta ad essere 
brava quanto lui. Ora che la 
insegno in un modo che mi 
coinvolge e mi entusiasma, la 
trovo veramente affascinante e 
la cosa più importante è che i 
miei allievi affrontano la ma-
tematica con positività. Ecco 
infatti le risposte che mi hanno 
dato i bambini di prima e se-
conda elementare alla stessa 
domanda:
“La matematica… è simpatica 
perché c’è Gedeone, la mac-
china delle trasformazioni e 
i calcoli si possono risolvere 
in tanti modi diversi”, “… è 
bella perché impariamo tante 
cose e ci divertiamo”, “… 
è facile, perché è semplice e 

s’impara”, “… è bella anche 
se a volte è un po’ difficile”, 
“ … è impegnativa ma anche 
divertente quando si gioca 
con Gedeone o alla fabbrica 
del 10”, “… ci piace perché 
si fanno cose belle e i calcoli 
sono divertenti”, “… è bella, 
divertente e impegnativa“, 
“… è bella e divertente per-
ché si impara molto”, “… è 
interessante perché si impara 
tanto e è divertente perché si 
fanno cose da ridere.” 
Le loro parole e soprattutto 
il loro entusiasmo e la mo-
tivazione che vedo quando 
facciamo matematica mi 
confermano che utilizzare un 
modo di procedere che par-
te dall’esperienza concreta, 
da attività reali e non da un 
insegnamento meccanico, fa-
vorisce la concentrazione, la 
curiosità e l’apprendimento di 
questa materia. 

Se faccio capisco, se capisco 
faccio meglio! 
Questo concetto, come pure 
il fatto che imparare la mate-
matica non sia solo per menti 
particolari, è sostenuto da un 
gruppo di insegnanti, guidato 
da Adriana Davoli, docente 
dell’università di Milano e 
Anna Paola Longo, docen-
te del Politecnico di Torino. 
Questo gruppo di ricerca, 
Ma.P.Es, Matematica-Pensiero-
Esperienza, aiuta gli insegnanti 
a lavorare in questo modo, a 
trovare attività che stimolino 
creatività, intuizione, osser-
vazione, proprio attraverso 
un’esperienza, una situazione 
da giudicare, verificare e di-
scutere individualmente e in 
gruppo. È da due anni che con 
alcune colleghe della scuola 
Il Piccolo Principe di Lugano 
posso seguire la programma-
zione del Ma.P.Es, che fornisce 
delle linee generali che poi 
ogni docente sviluppa perso-
nalmente nella sua classe. Con 
queste colleghe ci scambiamo 
domande, dubbi e perplessi-
tà che ci aiutano ogni volta 
a migliorare il nostro lavoro. 
L’importanza di condividere le 
esperienze fatte e le strategie 
utilizzate è proprio una delle 
cose che i bambini imparano 

a fare dopo ogni attività di 
matematica. Questo è fonda-
mentale perché ognuno può 
raccontare come ha lavorato, 
confrontare il suo modo di 
procedere con quello degli 
altri, e così scoprire anche una 
via più veloce ed efficace che 
poi può far sua. Di conseguen-
za le attività che propongo 
ai bambini diventano attività 
in cui tutti provano, nessuno 
si tira indietro di fronte alle 
difficoltà. Così anche l’errore 
perde la sua drammaticità e 
viene accettato come possibi-
lità normale del percorso che 
stiamo facendo. 
L’insegnante si pone con liber-
tà di fronte agli allievi perché 
accetta che gli allievi possano 
sbagliare. Con questo modo 
di lavorare anche l’insegnante 
rischia di più, si mette in gioco 
senza però sostituirsi all’al-
lievo. Il docente deve essere 
elastico, aperto a cambiare il 
suo piano di lavoro, approfit-
tando di ogni occasione che 
si presenta nella quotidianità 
per porre situazioni-problema 
vicine ai bambini e suscita-
re soprattutto interesse alla 
domanda. Perché è proprio 
da una domanda che si parte 
sempre per affrontare ogni tipo 
di attività: attività che nascono 
da oggetti portati dai bambini, 
da situazioni reali oppure da 
giochi, da storie. A volte le 
storie, frutto di fantasia, rap-
presentano un punto di par-
tenza fondamentale per creare 
un modello a cui riferirsi per 
capire convenzioni e concetti. 
Per esempio in prima elemen-
tare c’è Gedeone, un serpente 
variopinto che spalanca la sua 
bocca dove abbondano gli 
ovetti. Lui ci aiuta a capire i 
segni di maggiore, minore e 
uguale e che cosa vuol dire 
sommare e sottrarre, sempre 
spronandoci a ragionare! Dalla 
prima alla seconda c’è il gioco 
della fabbrica del 10 che pro-
ducendo cannucce sciolte, fa-
scine, scatole e scatoloni aiuta 
a far capire i raggruppamenti 



9
scuola elementare la caravella

anGela Keller e Milena chiesi, maestre pluriclasse III-IV-V

Un giorno in 
valle Morobbia 

del nostro sistema numerico, 
decimale e posizionale e inol-
tre offre ai bambini un modello 
concreto al quale affidarsi per 
capire unità, decine, centinaia, 
per risolvere problemi e per 
trovare strategie utili ed effica-
ci per risolvere i calcoli. 
Dopo aver svolto attività con 
oggetti concreti si passa alla 
schematizzazione delle azioni 
svolte. In questo modo i bam-
bini apprendono gradualmente 
l’importanza e il significato 
dell’uso del simbolo, acquisen-
do così il linguaggio matema-
tico. Un linguaggio finalmente 
comprensibile e una matemati-
ca finalmente simpatica! 

Anch’io imparo qualcosa di 
nuovo ad ogni lezione, perché 
i bambini mi stupiscono sem-
pre con i loro brillanti ragiona-
menti, con le loro risorse e con 
la loro grande curiosità, voglia 
di fare, di scoprire e d’impa-
rare!
Anch’io insieme a loro sto sco-
prendo che la matematica è un 
mondo in cui si possono fare 
belle e ricche esperienze.

Ah, le passeggiate! Le 
chiamano anche “usci-
te”, qua si si trattasse 

di andarsene da un posto, di 
abbando nare il luogo dove 
si studia, dove si im pa ra. E 
allora sarebbero piú che altro 
momenti di sva go, di ritrovata 
libertà, di distacco dalla fatica 
di tutti i gior ni. Ma in realtà 
non è così, e ce ne siamo ac-
corti alla fine della giornata: 
perché andare in giro con gli 
oc chi spalancati, con la voglia 
di camminare, con la cu riosità 
di chi non sa e vuole conosce-
re, è come essere a lezione. 
Anzi, è piú an cora: è come se 
la maestra, per insegnare, aves-
se dal la sua la ricchezza della 
natura, la variata bellezza dei 
luoghi, i pensieri e le parole 
dette dagli altri.
Ci siamo avventurati, un gior-
no di autunno, in una valle 
qui accanto a noi, la valle 
Morobbia. Pochi di noi la co-
noscevano, alcuni vi abitano, 
devono scendere tutti i giorni 
da paesi che sembrano lontani, 
attaccati alla montagna. Ma 
con la guida premurosa della 
signora Maria, quell’angolo di 
paese che ci pareva cosí pic-
colo e distante si è fatto grande 
e prossimo. Passo dopo passo 
ne abbiamo scoperto il passato 
e il presente, le cose belle e 
meno belle, i racconti delle 
persone anziane, i testimoni, i 
protagonisti della realtà e della 
fantasia. Sí, perché per vedere 
e apprezzare non c’è bisogno 
di andare lontano: abbiamo 
attorno, piú vicino di quanto 
pensiamo, tante cose da impa-
rare. Un solo esempio: appena 
pochi metri sopra Giubiasco, 
a Pianezzo, hanno trovato non 
molti anni fa delle tombe che 

L’uscita organizzata all’inizio dell’anno scolastico per gli allievi di III, IV 
e V elementare della Caravella è consistita in un impegnativo percorso 
a tappe in valle Morobbia, con pochi momenti di svago, inframmezzato 
dall’ascolto di tre leggende legate a luoghi e attività diverse, raccontateci 
dalla nostra guida, la signora Maria Rusconi. Abbiamo visitato i resti 
della ferriera, rievocandone il complesso funzionamento, dallo scavo del 
minerale, alla produzione del carbone, al forno, al ritmico picchiare del 
maglio. Tante domande per capire e tante risposte trovate sul posto, come i 
minerali di scarto depositati ai limiti della ferriera: sassi neri, bucherellati 
da dove il ferro colando era fuoriuscito, che i bambini si sono portati a casa 
per mostrarli ai genitori. La giornata ha permesso agli allievi di capire 
la vita della gente della valle, immedesimandosi nel loro vissuto reale e 
nella dimensione immaginaria, quasi ascoltassero una loro nonna conta-
dina raccontare queste storie mentre i loro papà lavorano nella miniera o 
nella ferriera, e malgrado l’impegno richiesto, nessuno si è lamentato per 
la fatica. Questa esperienza ci ha di nuovo confermate nella convinzione 
che alle elementari la scoperta della realtà parte da una globalità vissuta 
dall’allievo per arrivare a una dimensione interpretativa parziale che noi 
chiamiamo italiano, storia, geografia, scienze. 
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risalgono ad epoche lontanis-
sime. Nessuno di noi pensava 
che quella valle potesse essere 
abitata da cosí tanto tempo.

Le parole misteriose delle 
leggende
Maria ci ha fatto conoscere la 
vita della gente anche attra-
verso i racconti, con le parole 
misteriose e affascinanti di chi 
ha visto cose meravigliose o 
tremende, che a narrarle vie-
ne anche un po’ di brivido. 
Come quel raduno di streghe 
e di stregoni in un posto che 
si chiama – ma guarda un po’ 
che nome! – Campione. Un 
bosco, un grande castagno che 
invita a sostare, tutto attorno il 
silenzio della valle, solo il ru-
more del fiume laggiú in fondo 
al burrone. Qui invece, nelle 
notti lontane, lo schiamazzo 
dei diavoletti e delle streghe, 
che celebravano i loro riti tra 
sfrenati balli, canti e altre – è 
il caso di dire – diavolerie 

del genere. A noi è venuto da 
chiederci: ci sono state dav-
vero le streghe? Oppure era 
la fantasia (è ancora il caso di 
dire) indiavolata della povera 
gente che riempiva di parole il 
vuoto e di fantasie il silenzio 
opprimente della notte, quel 
buio che presto scendeva dalle 
montagne e non voleva andar-
sene? Probabilmente non lo 
sapremo mai. Ma quei raccon-
ti, forse, servivano a spiegare 
cose misteriose, voci, rumori, 
ombre e cose che nessuno era 
in grado di chiarire a quella 
gente semplice e a suo modo 
curiosa come noi. 
E poi ancora il racconto del-
la lotta tra l’uomo e l’aquila. 
Anche qui la leggenda ci fa 
capire qualcosa di reale e ci 
suggerisce qualcosa che forse 
si spinge piú in là. L’uomo co-
raggioso che si arrampica per 
rubare l’a qui lotto dal nido, la 
vendetta dell’aquila che rapi-
sce il bambino. La vita sull’al-
pe deve essere stata dura, e 

non bastavano i pericoli che 
venivano dai sentieri ri pidi, 
dai precipizi, dai fulmini; ci 
volevano anche quelli che ve-
nivano dal cielo, con gli artigli 
di quel maestoso e terribile 
rapace. Ma a noi è rimasta una 
domanda e vorremmo capire 
perché l’uo mo vuole sfidare la 
montagna e l’aquila. 
Un’altra leggenda, questa volta 
però piú vicina alla realtà, ci 
parla del pericolo che correva-
no i minatori chiamati a entra-
re nel ventre della montagna 
e a scavare gallerie. La voce 
di una fata buona dà l’al lar-
me ai minatori, che riescono 
appena in tempo a mettersi in 
salvo. Queste parole ci fanno 
capire quanto dolore deve 
avere attraversato i paesi della 
valle, quando gli uomini che 
lavoravano in galleria venivano 
investiti dalla terra e dai sassi e 
rimanevano seppelliti, come in 
una tomba che avevano scava-
to loro stessi per vivere, e non 
certo per morire.

Spalloni, bricolle e tanta fatica
Lassù in cima alla valle, dove 
le montagne sembrano dise-
gnare un recinto protettivo e 
l’occhio non riesce a vedere 
l’orizzonte, c’è il confine: di 
qua il Ticino, la Svizzera in-
somma, di là l’Italia. Due paesi 
che parlano la stessa lingua, 
ma non vivono alla stessa 
maniera. Le persone anziane 
ricordano ancora gli anni della 
guerra, quando i soldati face-
vano la guardia lassú, nelle 
cascine, nelle stalle e spesso 
anche nelle trincee. Ma una 
volta finita la guerra, vi è stato 
un andirivieni di contrabban-
dieri, che si caricavano sulle 
spalle (è da questo che deriva 
il nome “spallone”) pesanti 
carichi, dalle sigarette al cioc-
colato, e percorrevano muti e 
silenziosi i sentieri alpestri per 
andare di là, e per ritornare 
senza farsi vedere carichi di 
riso e di altre vivande. Ci han-
no anche detto che non tutti 
quegli uomini che facevano 

… da secoli abito questo monte. Fui chiamata qui in un giorno di 
maggio… Le gallerie crollarono. Parlava e calde lacrime le scendevano sul 
volto. (Dalla leggenda “La fata del monte”)

… gli abitanti della valle vedevano il rapace volteggiare, scrutare le 
mandrie al pascolo e piombare rapido per volare nuovamente nello spazio, 
tenendo tra gli artigli una preda. (Dalla leggenda “Il sasso dell’aquila”) 
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SCUOLA ELEMENTARE E 
SCUOLA MEDIA PARIFICATE
La Caravella
Via Nocca 4
6500 Bellinzona
tel/fax 091 8355747
info@lacaravella.ch
www.lacaravella.ch

Direzione: Prof. Marco Squicciarini

Segreteria
La Caravella: martedì mattina (8.30-11.30)
La Traccia: tutte le mattine (8.00-11.30) 
escluso il giovedì; martedì tutto il giorno

Iscrizioni 
Dopo un colloquio con la direzione 

Costo per le famiglie (2011-2012)
La Caravella: 10 mensilità di 530 fr. 
La Traccia
I biennio: 10 mensilità di 740 fr. 
II biennio: 10 mensilità di 850 fr.
Mensa
Saltuariamente: 11 fr. al pasto 
Regolarmente: 150 fr. mensili (10 mensilità)

La Traccia
Via Nocca 4
6500 Bellinzona
tel/fax 091 8257108
info@latraccia.org
www.latraccia.org

questo lavoro se la sono ca-
vata. Succedeva infatti che le 
guardie italiane riuscivano a 
sorprendere qualche spallone 
e gli ordinavano di lasciare la 
merce, ma il contrabbandiere 
preferiva scappare, e allora 
le guardie sparavano. Quanti 
racconti sono nati dal contrab-
bando, quante imprese si rac-
contano ancora oggi, quante 
cose vere e quante inventate 
per fare impressione…

L’acqua, il carbone, il minerale 
e il ferro
Una cosa ci ha impressionato: 
quasi nessuno di noi sapeva 
che nel passato in questa valle 
ricca quasi solo di boschi v’era 
chi scavava lunghe gallerie nel-
la montagna. Si facevano dei 
buchi grandi appena appena 
perché ci potesse passare una 
persona, meglio se giovane e 
coraggiosa. Sí, sembra proprio 
che la valle avesse una ricchez-
za nella sua pancia, il ferro. Lo 
sapevano da secoli, lo cerca-
vano tutti perché con quello si 
potevano fabbricare oggetti e 
attrezzi necessari per vivere.
Siamo andati sino a Carena, ci 

siamo spinti ancora piú lonta-
no, quasi in fondo alla valle, 
a un certo punto abbiamo at-
traversato il torrente. Abbiamo 
visto dei resti di vecchi muri, 
a volte cosí alti che ci hanno 
fatto capire come qui lavorava-
no diverse persone. Abbiamo 
capito quanto lungo era il 
cammino per produrre il ferro: 
dai minatori che scavavano il 
minerale, lo portavano qui, lo 
mettevano nel forno con tanto 
carbone di legna, lo facevano 
cuocere e poi, ancora caldis-
simo, lo battevano con quel 
grande martello (il maglio) 
per lavorarlo e preparare gli 
oggetti.
Come doveva essere pieno di 
vita questo luogo, dove oggi si 
sente solo il rumore del fiume. 
Un canale portava l’acqua 
alla grande ruota, che giran-
do faceva cadere il martello 
sull’appoggio in legno. Il suo 
rumore sembrava quello di un 
grande tamburo che ritmava 
la giornata dei minatori. E dai 
boschi tutto attorno venivano 
portate qui enormi quantità 
di carbone. E allora siamo 
ritornati a vedere la catasta di 
legna, la carbonaia, che è stata 

ricostruita poco distante per 
far vedere come si riusciva dal 
legno a produrre il prezioso 
combustibile.

Ciò che ci è apparso piú chia-
ro al rientro – riprendendo la 

ricchezza e la varietà di stimoli 
che la giornata ha saputo susci-
tare – è la scoperta che impara-
re diventa piú facile attraverso 
l’esperienza.
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• Scuola elementare privata parificata, fondata nel 
2005

• Insegnanti qualificati e abilitati all’insegnamento

• Situata nel complesso dell’ex istituto Santa Maria

• Aule di classe particolarmente ampie (80 mq) 
adatte al lavoro della pluriclasse 

• Aule speciali: palestra, aula di attività manuali, 
aula di francese, biblioteca 

• Ampio spazio ricreativo all’aperto

• Servizio di mensa sorvegliata che permette ai 
bambini di rimanere in sede durante tutta la dura-
ta dell’orario scolastico (ore 8.10-16.00; il mercoledì 
ore 8.10-11.35)

• Doposcuola assistito di un’ora settimanale

• Corsi extrascolastici di musica

• Scuola media privata parificata, fondata nel 1992

• Insegnanti qualificati e abilitati all’insegnamento

• Programmi conformi alle norme vigenti 

• Libero passaggio da e verso la scuola pubblica

• Licenza della scuola media cantonale 

• Valorizzazione e orientamento delle attitudini di ogni 
allievo

• Doposcuola assistito quotidiano 

• Tutoring

• Strutture didattiche: biblioteca, palestra, laborato-
rio di scienze, aule di informatica, di musica, cuci-
to, disegno e attività manuali

• Mensa interna sorvegliata

• Corsi extrascolastici di musica

n visita delle scuole

n incontro con gli 
insegnanti

n possibilità di assistere 
a diverse attività 
scolastiche

n esposizione di lavori 
degli allievi

n scambio di esperienze 
con altri genitori

n alle 16.00 merenda per 
tutti sul piazzale della 
Caravella

giornata delle   

 porte aperte
 alla Caravella e alla Traccia

 via Nocca 4, Bellinzona

 giovedì 31 marzo 2011
dalle 9.00 alle 16.00

Il programma dettagliato della giornata si può consultare sui siti: 
www.lacaravella.ch e www.latraccia.org

Scuola Elementare 
La Caravella

Scuola Media 
La Traccia


